
E
sce proprio oggi, per i tipi della
DeAngelis, il primolibrodi poe-
sie tradotto in Italia del poeta
kossovaro Ali Podrimja (Deserto
invasivo, a cura di Blerina Suta,
introduzione di Filippo Bettini,
che giustamente si sofferma sul-
la«petrosità»della liricadiPodri-
mja, considerato uno dei mag-
giori poeti viventi del Kossovo).
Abbiamo incontrato il poeta di
Gjacova a Roma, in occasione
del festival Mediterranea.
I Balcani sono un groviglio di
culture, etnie, religioni,
linguaggi, tradizioni, e molto
spesso è difficile orientarsi in
questo coacervo. Lei come si
definisce?
«È vero. I Balcani sono un grovi-
glio complicato. Sono accadute,
nel corso dei secoli, moltissime
assimilazione, su tutti i versanti.

Molti albanesi sono stati assimi-
lati dai serbi, anche se non han-
no mai perso il senso della
“patriaalbanese”. Io,moltosem-
plicemente, sono un albanese».
E la religione?
«Lareligione,nelpopoloalbane-
se, non ha mai avuto un ruolo
determinante. Io mi sento alba-
nese indipendentementedalno-
me che ho, che è musulmano.
In materia di religione il popolo
albanese è il più tollerante d’Eu-
ropa. Tagore, scrivendo al suo
popolo, disse: “Andate in Alba-
nia e imparerete che cos’è la tol-
leranza religiosa”».
Ne è proprio sicuro?
«Non è mai successo in Albania
che la divisione religiosa sia sta-
ta causa di un conflitto. Un
esempio è la figura di madre Te-
resadiCalcutta.Peronorare la fi-
guradiquestadonnastraordina-
ria, quando c’è stata la beatifica-
zione, sonovenutiaRomatutti i
rappresentanti delle tre grandi
religioni albanesi: i musulmani
bektashi, i cattolici, gli ortodos-
si».
Come viveva uno scrittore
kossovaro nella ex

Jugoslavia? Com’era il clima
politico quando lei, negli anni
Settanta, pubblicò il suo
primo libro?
«In Jugoslavia, quando nel 1971
ho pubblicato Grido, il mio pri-
mo libro, c’era libertà di creativi-
tà poetica. Gli autori albanesi
chevivevamoescrivevanoinJu-
goslavia si sentivano uguali agli
altri poeti della ex Jugoslavia. Il
grande sviluppo della letteratu-
ra lo indicava anche il fatto che
c’era una casa editrice in albane-
se che si chiamava Rilindja. E
poi esistevano molte riviste e
molti giornali in albanese, non
solo a Pristina, ma anche a
Shkup e a Podgorica. Non c’è da
stupirsi di tutta questa libertà
nella ex Jugoslavia, perché noi
eravamo la terza popolazione
per numero di persone, dopo i
serbi e i croati. Dicevano in quel
tempo che l’esercito jugoslavo
era composto soprattutto da al-
banesi, perché eravamo il popo-
lo più giovane dell’area. La co-
munità albanese aveva una va-
rietà di attività letterarie. Dava-
mo, inoltre, molta importanza
alla traduzione dei poeti serbi e
croati nella nostra lingua».
Chi traducevate negli anni
Settanta tra gli scrittori
«occidentali»?
«Dante,Petrarca,Boccaccia,Ma-
laparte, Pirandello, Moravia,
Buzzati, Ungaretti, Croce, De
Sanctis. E poi Dos Passos, Faulk-
ner, Pound».
E in Albania? Com’era la
situazione in Albania?
«In quegli anni, in Albania, si
leggevano clandestinamente gli
autori internazionalichenoi tra-
ducevamo.Siamo stati una fine-
stra aperta per i poeti dell’Alba-
nia.Eravamoapertiancherispet-
to alle letterature della ex Jugo-
slavia. Per appianare i conflitti
noi pubblicavamo anche autori
che avevano scritto i famosi
“elaborati” contro la questione
albanese. Il peggiore era Cubro-
lovic. E Ivo Andric».
E di Tito cosa ci dice? Proprio
tre giorni fa, sul «Corriere
della sera», Bettiza ha parlato
di Tito in termini curiosi,
ovvero come di un dandy
aristocratico. C’è addirittura
una fotografia del 1974 che
lo ritrae insieme a Sophia
Loren. Lei cosa ne pensa?
«Tito era liberale, perciò l’arte
non veniva controllata in modo
rigido. Personalmente ero mol-
to giovane allora. Comunque
anche oggi, sia gli albanesi, sia i
macedoni, che componevano a
suo tempo l’ex Jugoslavia, han-
nounsentimentodi rispettoper
Tito. Ancora adesso vedo la foto
diTitonellecaseenelle istituzio-
ni statali della Macedonia. Tito
hasaputoavvicinareipopolidel-
la ex Jugoslavia. Era cosciente
cheuntemposarebbescoppiato
il nazionalismo serbo, perciò
avevaunatteggiamentoequani-
me verso tutte le popolazioni.
Voleva tenere la tranquillità in-
terna del paese, in quanto da un
lato c’era il pericolo del blocco
dell’Est, dall’altro c’era l’Occi-
dente. Perciò ha creato questo
terzo blocco indipendente con
gli Arabi, con l’India, con alcuni
paese dell’Africa. Tito era un uo-
mo aperto, perciò si è fatto foto-

grafare con Sophia Loren. Tito,
infine, non lo dimentichi, era
un croato cattolico».
A che punto è il Kossovo?
«Il Kossovo, di fatto, è indipen-
dente.Ultimamenteilnazionali-
smo serbo ha incominciato ad
alzare di nuovo la voce, perché
dalla loropartec’èPutin, ilquale
sogna, proprio come Milosevic,
una Jugoslavia identificata con
la Serbia. Tutto questo, ovvia-
mente, per rendere più vulnera-

bile l’Europa. L’Unione Europea
si compone di molti stati slavi, e
quindi creare tensione è un mo-
do per indebolire l’Europa. Io te-
mosoltantochesuccedaqualco-
sadigrave,perchéPutinsegue le
ormediEltsin,cheinun’occasio-
ne ad Atene disse: “Da Atene,
passando per Belgrado fino a
Mosca, creeremo un grande sta-
toortodosso”.Questo inaziona-
listi lohanno intesocomeunse-
gnale di appoggio alle loro mi-

re».
Lei odia i serbi oppure odia i
nazionalisti serbi?
«Non odio i serbi, ho molti ami-
ci serbi. La disgrazia dei serbi so-
ni i loro nazionalisti. Le raccon-
to una cosa. Prima di arrivare a
Romahavistounreportagetede-
sco dove un giornalista è riusci-
toaentrarenel“castello”delpar-
tito radicale nazionalista serbo.
Il giornalista chiede a un mem-
bro di quel partito delle vittime

diSerbrenica,equestonazionali-
staoffendepuregliuccisie imor-
ti. Infatti dice: “Non è vero che
sonostatiuccisiottomilamusul-
mani. Quegli ottomila musul-
manimorti sonostatipresi ingi-
ro per la Jugoslavia e portati lì”.
Questa è una cosa vergognosa,
perché offende la memoria dei
morti».
Com’è possibile tutto
questo?
«La follia dell’egemonia e della
sopraffazione sul prossimo, è
questo che ha causato il disa-
stro. Gli albanesi del Kossovo
nonavevanounaltro tettosotto
cui abitare. I serbi avevano tutte
le armi della ex Jugoslavia. An-
che adesso c’è la paura che qual-
cosa di terribile possa accadere.
Io temo a causa del nuovo asse
Belgrado-Mosca».
Come ricorda il
bombardamento della Serbia
nel 1999?
«L’intervento della Nato era ne-
cessario, perché prima che que-
sto intervento ci fosse, un milio-
ne di kossovari erano diventati
profughi. Poi, quando sono tor-
nati, hanno trovato centoventi-
mila case bruciate».
E di Rugova,
prematuramente scomparso,
cosa ci dice?
«Rugova era un mio collega, ab-
biamo collaborato molto. Era
un critico letterario straordina-
rio. Il suomerito era di dirigere il
primo partito democratico che
segnava un gran numero di
membri al suo interno. Lui era
riuscito in modo pacifico a resti-

tuire la fiducia al popolo albane-
se. Dopo aver visto che il pacifi-
smo non portava da nessuna
parte, sono sorti i movimenti
per la liberazione, i cui compo-
nenti erano per la maggior parte
intellettuali, studenti e contadi-
ni».
Qual è la differenza tra un
kossovaro e un albanese?
«Fapartedella letteraturaalbane-
se sia che scrive in Kossovo, sia
chi scrive in Albania, sia chi scri-
ve in Calabria presso le comuni-
tà arbareshe. Solo i confini fisici
hanno diviso gli albanesi. Il no-
stro Risorgimento letterario ha
leradicipresso la letteraturaarba-
reshe.MiriferiscoalgrandeGiro-
lamo De Rada, il nostro Dante.
Considero gli arbareshe come
un grande ponte tra l’Albania e
l’Italia».
Senta Podrimja, provo a
esprimerle una mia riserva. È
come se voi «poeti dell’Est»,
vissuti fino a pochi anni fa
sotto il dominio della storia e
della politica, aveste
difficoltà a svincolarvi da un
certo linguaggio politico, da
una certa «retorica»
dell’impegno civile.
«Pensoche l’arte,anchese scrive
di politica, non può essere vitti-
ma della politica se sa cogliere il
bello. Saper trovare i motivi, ma
soprattutto saper dare dei mes-
saggi,èquesto ilcompitodell’ar-
tista. Sarebbe una vergogna, in
unarealtàcosìgrave,nondiven-
tarespecchiodiquellochesucce-
de, non essere impegnato. È vie-
tato che la memoria muoia. Si
scrivono cose anche su eventi
tantogravi affinchéquesti even-

ti non accadano più. Tutta una
pletoradiscrittorihatestimonia-
to,dopola secondaguerramon-
diale, quello che è accaduto al
tempodeinazisti. Seunoscritto-
re chiude gli occhi di fronte a
quello che accade, è un tradito-
re».
Parole forti, le sue. Non
pensa, invece, che un giorno
lei verrà considerato
semplicemente un poeta
engagé, magari criticamente,
così com’è avvenuto in Italia
negli anni Sessanta, quando i
neoavanguardisti si
scagliarono contro i
neorealisti «impegnati» del
dopoguerra?
«Ogni generazione completa
quella passata. La memoria non
può essere una cosa che si può
superare. La memoria deve esi-
stere. Ogni tempo avrà bisogno
della memoria e della coscienza
storica. Io penso che ci sarà sem-
pre una parte della letteratura
che avrà bisogno di questa me-
moria. La letteratura ha il suo
messaggio. Giocando con le pa-
role non si può fare nessun tipo
di arte».

«L’artista che chiude gli occhi è un traditore»
A Fondi leggono
i poeti mediterranei

■ di Andrea Di Consoli

L’appuntamento

INCONTRO con Ali

Podrimja, considera-

to uno dei maggiori

poeti viventi del Koso-

vo: «Il nostro compi-

to è quello di testimo-

niare, scrivere su

eventi gravi come la

guerra anche perché

non accadano più»

Ali Podrimja ha
partecipato alla IV edizione di
Mediterranea-Festival
Intercontinentale della
Letteratura e delle Arti, ideato e
diretto da Filippo Bettini. È

stato anche protagonista alla
prima delle manifestazioni
dedicate ai paesi più colpiti
dalla guerra negli ultimi 20
anni, e cioè alla manifestazione
sui Balcani. Oggi alle ore 18.30
a Fondi (Lt), terzo meeting dei
poeti del Mediterraneo, già
sbarcati a Gaeta (Ali Podrimja,

Nader Ghazvinizadeh, Cristina
Ali Farah, Mohammed Tennis,
recente vincitore, tra l'altro,
della XVI edizione del Premio
Feronia). Alle 20.30, spettacolo
di Mario Pirovano Johan Padan
e la discoperta de le Americhe,
su testo e regia di Dario Fo.
Info: www.allegorein.org

Nell’immagine in alto il poeta kossovaro Ali Podrimja. Qui sopra l’entrata della città di Pristina Foto di Nikolas Giakoumidis/Ap

U
n uomo mite, attento agli
altri.Unuomodeldialogo,
congliocchialieternamen-

tesulla fronteegliocchi socchiusi,
come intento a capire e a trovare
le parole giuste. Così lo ricordere-
mo, con simpatia, anche quando
ciparevadinonpotercondividere
quechedicevasullafede, suigiova-
niosulla riformaMoratti.Gaspare
Barbiellini Amidei se ne andato
improvvisamente, lasciandoci
questa immagine. Di raffinato in-
tellettuale che, come ha scritto il
Presidente Napolitano alla moglie
Clarice, «ha commentato, analiz-
zatoconsguardocriticoestile inci-
sivo i più importanti avvenimenti
italiani e mondiali». Scomparsa
prematura, anche perché aveva
grande energia. Era nato il 26 No-
vembre 1934 e fu direttore del
Tempo, e vicedirettore vicario del

Corriere della Sera, mentre al mo-
mento era editorialista del Quoti-
dianoNazionale,delGiornoedelRe-
sto del Carlino. E collaborava da
moltiannial settimanaleOggi.Pro-
prio su Oggi tenevauna rubrica sul
rapporto genitori e figli, intrisa di
preoccupazioni su come traman-
dare autorità e messaggi valoriali
tra le generazioini, nell’epoca del-
l’oscillazionedeivalori. Fortemen-
tecredente,cercavaletraccedelsa-
croanchenellemanifestazionide-
teriori e di massa come la New
Age, a cui aveva dedicato un libro,
New Age next Age. Che veniva do-
pomoltialtri, tracuiquellosuMa-
ritain,DopoMaritain,oppure Il Mi-
nus valore, e La Presenza di Dio. Sti-
le,pacatezzaesobrietàerano i suoi
trattidistintivi.E il tuttoaccompa-
gnato da una modalità di scrittura
colloquiale e dialogicamente nar-

rativa. E indubbiamente fu la reli-
gione, o meglio la «religiosità», la
chiave dei suoi molteplici interes-
si. Lo sforzo di ritrovarne la valen-
za civile e il carattare di risorsa irri-
nunciabile,oltre la tradizione rive-
lata e i dogmi. Un tradizionalista
democratico, forse «neogiobertia-
no»,chesimisuravacostantemen-
teconilmondosecolarizzato inbi-
lico tranichilismo eriscopertadel-
la fede. Era questo il ruolo che si
era assegnato. Mediare per il gran-
de pubblico, per le famiglie, i gio-
vani, gli insegnanti e i genitori, le
istanze del cattolicesimo rammo-
dernato, e le ricadute antropologi-
chederivantidall’innovazionetec-
nologica e dalla scienza. E in tal
sensoGaspareBarbiellini fuunve-
roparadigmadigiornalismocultu-
rale ad ampio raggio.
 Bruno Gravagnuolo

ORIZZONTI

In Italia ospite
del Festival
intercontinentale
di letteratura
e arti
«Mediterranea»

Esce oggi il suo
primo libro di
poesie tradotto
in italiano:
«Deserto
invasivo»

LUTTO La scomparsa del giornalista e scrittore tra fede e modernità

Addio a Gaspare Barbiellini Amidei

Dopo «Uccidete la democrazia!»

«Gli imbroglioni»

l’inchiesta continua...

il nuovo film di Beppe Cremagnani e Enrico Deaglio

in edicola con “i libri di diario”

25
venerdì 13 luglio 2007


